
I dati del bilancio 1990 
collocano la compagnia assicuratrice 

bolognese al sesto posto nella graduatoria 
delle 240 imprese del settore. Si registra un decremento dell'utile rispetto all'anno precedente 

• T n'acquisizione di premi 
B I per oltre 1 226 miliardi, 
• dei quali 1 I7G (17.4% 
• I rispetto all'anno prece-
" « L ' dente) relativi al lavoro 

• • • • diretto e 50 miliardi 
(20,1%) al lavoro indiretto Sono i 
principali dati riassuntivi del bilan
cio 1990 di Unipol Assicurazioni, 
approvato dall'assemblea dei soci, 
riunitasi a Bologna nella sede della 
compagnia, che la collocano al se
sto posto, quanto ad acquisizione 
di premi diretti, nella graduatoria 
delle circa 240 imprese del settore 
operanti in Italia È infatti da sottoli
neare come la raccolta diretta, con
siderando anche l'attività svolta 
dalle società controllate Lavoro e 
Previdenza, Prev i a a.c , Noricum e 
Lagun Aro Vida, salga ad oltre 
1 188 milirdi. con un incremento 
del 18.2% Nella relazione presenta
ta dal consiglio di amministrazione 
viene messo in evidenza come il 
settore assicurativo abbia registrato 
anche nel 1990. pur a fronte di un 
incremento del 15% della raccolta 
premi, un peggioramento dei risul
tati tecnici nei rami danni, a causa 
di tariffe insufficienti (nonostante il 
recente aumento dell 11.7% deciso 
dal Cip) imposte nel ramo Re auto. 
di un aumento dei fatti criminosi 
(che aggravano le prestazioni delle 
imprese assicuratrici) e di un ina
sprimento della concorrenza fra i 
sempre più numerosi operatori 

Un insieme di fatton che ha de
terminato risultati non certo ecla
tanti per le compagnie assicuratrici 
E anche Unipol assicurazioni ha re
gistrato. nel bilancio '90, un risulta
to lordo di 40.4 miliardi e un utile 
netto di 33 miliardi con un decre
mento, rispettivamente, del 19.2% e 
del 25.3% rispetto al 1989. motivato 
da un sensibile appesantimento dei 
saldi tecnici nei rami Danni, solo in 
parte controbilanciato dai migliori 
risultati ottenuti dall'attività patri
moniale e finanziaria (i cui proven-

L'Unipol si consolida 
e stringe alleanze 
con partner stranieri 
MASSIMO TOONONI 

ti ordinari, 202,7 miliardi, sono saliti 
del 22.5%) e da una minore inci
denza dei costi di acquisizione e di 
gestione dei premi Resta comun
que invariato, rispetto al 1989, il di
videndo distribuito ai soci. 260 lire 

per le azioni ordinarie, 280 per le 
privilegiate 

Per quanto riguarda il ramo Vita 
(202,8 miliardj di premi diretti, con 
un incremento del 12,6%), le pre
stazioni a favore degli assicurati 

con polizze rivalutabili collegate al
le gestioni Vitattiva e Vltattiva '90 ri
sultano superiori ai valori del prece
dente esercizio ed in linea con i mi
gliori risultati del settore II rendi
mento realizzato nelle gestioni spe-

SINTESI BILANCIO 1990 E CONFRONTO CON TRIENNIO PRECEDENTE (1) 

Premi (lavorodiretto e indiretto) 
incremento % 
Riserve tecniche (lavoro diretto e indiretto) 
incremento"/» 
Investimenti e disponibilità (2) 
incremento0/» 
Reddito lordo degli investimenti 
incremento0/» 
Sinistri pagati 
mcremento% 
Spese di acquisizione, liquidi, amministrazione 
incremento9/» 
Capitale sociale e risorse patrimoniali 
incremento0/» 
Utile lordo d'esercizio 
incremento"/» 
Utile netto 
incremento0/» 
Utile netto/Premi (m%) 
N° agenzie al 31/12 
N° dipendenti a! 31/12 (escluso produttori) 
N° produttori 

1990 
1226,5 

17.4 
2138.5 

23.6 
1991.3 

18.4 
202.7 
22.5 

726,9 
26.3 

331.0 
13.7 

355,7 
9.6 

40.3 
-19.2 
33.0 

-25,3 
2,6 

622 
1.252 

53 
(1} In milioni di lire (2) Tenuto contodelle enbcipezioni In conto acquisti 

1989 
1.044.4 

13.9 
1.729.8 

22.8 
1.681.8 

18.2 
165,5 
31.5 

580.3 
22.2 

291.0 
10.8 

324,5 
12.0 
49.9 
4.4 

44,2 
0,9 
4.2 

395 
1226 

52 
vendite 

1988 
917.2 
14,0 

1.408.3 
25.1 

1.422,8 
21.1 

125.9 
19.4 

475,0 
22,5 

262.6 
13.0 

289.8 
31.9 
47.8 
11.9 
43.8 
13.8 
4.7 

550 
1.163 

56 

1987 
804,8 
27.9 

1 125,7 
29.7 

1.174,9 
24.8 

105,4 
11.5 

387.8 
14.1 

232.4 
18.3 

219.7 
12.1 
42.7 
19.3 
38.5 
22.2 
4.7 

544 
1074 

14 

Num.ind.1990 
1987=100 

152.4 

190,0 

169.5 

192.3 

187,4 

142,4 

161.9 

94.4 

85.7 

56.3 
114 3 
116.6 
378,6 

ciali relative consentirà di corri
spondere uri tasso di rivalutazione 
annuo rispettivamente del 10.88% e 
dell'I 1.88% comprensivo del tasso 
tecnico. In questo campo è poi da 
segnalare, anche per la sua partico
lare valenza sociale, l'attività di pre
videnza integrativa svolta dalle 
compagnie «Lavoro e Previdenza». 
al cui capitale sociale partecipano, 
oltre aU'Unipol. CgiL Cisl e Uil (cia
scuna con una quota del 10%), che 
ha raccolto premi per circa 4,5 mi
liardi. e «Previ a.a e», costituita da 
Unipol con Cna, Confcoltivatori e 
Confesercenti, che ha raccolto pre
mi per oltre 1,2 miliardi 

Nella relazione del consiglio di 
amministrazione viene sottolineato 
che per favorire il decollo di questo 
settore ad elevato potenziale è ne
cessario accelerare una seria rifor
ma del sistema previdenziale pub
blico che, nel quadro di una sua 
salvaguardia e di uno suo rafforza
mento, preveda forme regolamen
tate di previdenza integrativa a livel
lo collettivo e di previdenza volon
taria a carattere individuale. Da se
gnalare inoltre, per quanto riguarda 
Fattività di Unipol assicurazioni in 
campo nazionale, l'alleanza strate
gica avviata con il gruppo Reale 
che, quale primo importante risul
tato, ha portato al controllo pariteti
co (tramite Unire srl) del gruppo 
Universo assicurazioni. 

In campo europeo, oltre all'ac
cordo già realizzato con il gruppo 
Mondragon (Spagna), in base al 
quale ha acquisito il 30% della La
gun Aro Danni e il 70% della Lagun 
Aro Vida, l'Unipol ha partecipato, 
in collaborazione con tre importan
ti compagnie europee (Macif, Pre-
voyance Sociale e Folksam) alla 
costituzione della Euresa Holding 
sa, destinata ad operare nell'area 
assicurativa europea principalmen
te attraverso l'acquisizione di parte
cipazioni in società assicurative e fi
nanziarie 

C
ooperazione- approva
re la riforma, garantire 
la funzione sociale» 
Con questo slogan, ol-
tre un migliaio di diri-

• ^ • • • • ™ genti del movimento 
cooperativo si sono ritrovati a Roma 
per una grande manifestarne uni
taria. Luigi Marino, presidente della 
Confcooperative, aprendo i lavon 
ha ncordto come Agci, Confcoope
rative e Lega, che sono l'espressio
ne di imprese cooperative che han
no compiuto con decisione la scel
ta del mercato e di un diffuso salto 
di qualità in termini imprenditoriali 
(scelta che comporta problemi, tal
volta gravosi, di ristrutturazione e di 
innovazione tanto più in assenza di 
politiche pubbliche di sostegno del
le forze produttive), si sono fatte 
portatrici di una proposta di riforma 
del sistema tributario volta a sposta
re sensibilmente il carico impositi
vo dal reddito alla spesa e alla ric
chezza accumulata, alleggerendo 
la tassazione delle quote di reddito 
destinate a investimento. 

•Le tre centrali respingono perciò 
con fermezza - ha sostenuto Mari
n o - l a ingiustificata campagna di 
falsificazione in atto contro il movi
mento cooperativo. Se per le im
prese cooperative si potesse parlare 
di un reale privilegio fiscale non si 
capisce perché le grandi imprese 
private, che ripetutamente hanno 
chiesto e ottenuto finaoBamcnti in
genti ed esenzioni fiscali fatte su mi
sura. non si trasformino in società 
cooperative» 

Fuorviarne è stata giudicata la 
polemica volta a distinguere tra 
grandi e piccole cooperative per so
stenere l'opportunità di trattamenti 
differenziati ciò non solo perché 

Le coop si ribellano. 
Ma di quali privilegi 
fiscali si parla? 
AMOS FREGOLI 

l'art 45 della Costituzione sancisce 
che la legge deve favorire l'incre
mento della cooperazione (e non 
che le cooperative devono rimane
re un fenomeno marginale), ma 
anche perché se la cooperativa ha 
accumulato un patrimonio, in virtù 
sia del sacrificio patrimoniale dei 
soci sia del meccanismo della in-
tassabilità degli utili destinati a ri
serve indivisibili, significa che ha 
operato senza fini di speculazione 
privata: significa che quella coope
rativa è in grado di esercitare la fun
zione sociale riconosciutale dalla 
Costituzione. 

Fuorviarne è stata anche consi
derata la polemica contro l'istituto 
del prestito dei soci che è stato dife
so con fermezza essendo - ad oggi 
- l'unico strumento di autofinanzia
mento dell'impresa che le consen
te. nel contempo, di tutelare il ri
sparmio dei soci La verità è che i 
cooperatori fanno fino in fondo il 
proprio dovere - è stato sostenuto -
contnbuendo al pari dei lavoratori 
dipendenti 

Il movimento cooperativo respin

ge dunque la confusione interessa
ta e l'attacco contro la cooperazio
ne senza fini di speculazione priva
ta e si dichiara disponibile a valu-
trare e rivedere i singoli meccani
smi agevolativi settoriali e territoriali 
non giustificati. 

Accoglienza positiva invece da 
parte di Agci. Confcooperative e Le
ga per la sensibilità dimostrata dal 
legislatore che. nell'attribuire con la 
legge 408 del 1990 fa delega al go
verno per la revisione delle esenzio
ni e agevolazioni tributarie, ha sal
vaguardato i trattamenti «conformi 
a specifici indirizzi dì natura costitu
zionale» tra i quali si ritiene che si
curamente si collochi la normativa 
tributaria che ha assunto carattere 
strutturale nella società cooperati
va Fermo è stato il richiamo al go
verno perché rispetti in pieno i ter
mini e il senso della delega ricevu
ta E in tal senso è stato colto, nel 
messaggio inviato per l'occasione 
dal ministro delle Finanze, on. Rino 
Formica. >il riconoscimento della 
elevata funzione sociale dell'impre

sa cooperativa» che imporrebbe 
«interventi di politica tributaria che. 
pur senza deflettere dalla ricerca di 
una maggiore coerenza nel prelie
vo fiscale, non abbiano a compro
metterne le ampie possibilità di svi
luppo». 

Anche Franco Marini, ministro 
del Lavoro, si è impegnalo, per par
te sua. a sbloccare la riforma della 
legislazione cooperativa il cui esa
me è da troppo tempo fermo alla 
commissione Lavoro della Camera 
dei deputati, per responsabilità del 
governo Del resto, contro questo ri
tardo si sono espressi unanimente i 
rappresentanti di tutti i gruppi par
lamentari presenti all'iniziativa. 

Lanfranco Turci. presidente della 
Lega delle Cooperative, nell'inter
vento conclusivo ha ribadito come. 
con la manifestazione nazionale, le 
tre Centrali cooperative «abbiano 
voluto reagire a una situazione che 
tende, di fatto, a stringere il movi
mento cooperativo italiano in una-
morsa micidiale». «Si sta infatti cer
cando di colpire le imprese coope
rative - ha proseguito Turci - sia 

impedendo i necessari aggiorna
menti legislativi sia cercando di to
gliere il fondamentale incentivo fi
scale mirato all'accumulazione di 
un patrimonio indivisibile destinato 
a fini di interesse generale». 

li presidente della Lega ha voluto 
ricordare che la concezione che ha 
ispirato la «Legge Basevi» che ha li
mitato la valorizzazione della voca
zione imprenditoriale dell'impresa 
cooperativa, sia per il totale disco
noscimento di «diritti del capitale», 
sia per la presenza di vincoli ormai 
obsoleti, ne ha costituito al contem
po un elemento di forza e di cresci
ta. L'esigenza maturata negli anni 
di una riforma della legislazione 
cooperativa che introducesse alcu
ne innovazioni improcrastinabili. 
ha mantenuto perciò la stessa ispi
razione. lo stesso bilanciamento di 
incentivi e sacrificL 

L'innovazione più rilevante della 
riforma della legislazione coopera
tiva in discussione al Parlamento 
consiste nell'introduzione di «Fondi 
mutualistici per la promozione e lo 
sviluppo della cooperazione» che 
afferma il principio della «solidarie
tà esterna». Si tratta, cioè, della de
stinazione disinteressata del 3% de
gli utili delle imprese cooperative 
esistenti a favore del Fondo che do
vrà svolgere programmi diretti al-' 
l'incremento dell'occupazione e al
la creazione di nuove imprese, si 
delinea, cosi, una sorta di «riserva 
indivisibile estema» con finalità so
ciali e intergenerazionali. 

L'altra caratteristica della riforma 
è di stimolare la vocazione impren
ditoriale della società cooperativa 
mettendola nelle condizioni di af
frontare apertamente e senza re
more il mercato. 
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Ultima puntata del nostro viaggio 
verso il 1993. In collaborazione con Sinnea 

affrontiamo alcuni nodi fondamentali: libere 
professioni; libertà di prestazioni dei servizi turistici e il futuro sistema bancario 

L
ibere professioni. Dal 
gennaio di quest'anno 
un nuovo sistema euro
peo di riconoscimento 
dei diplomi di istruzione 

• » • • • superiore agevola i cit
tadini europei che desiderano eser
citare la libera professione in un 
Paese membro di loro scelta. 

La Commissione Cee ha applica
to nelle sue proposte il pimeipk) del 
mutuo riconoscimento che discen
de dalla sentenza «Cassis de Dijon» 
per cui se una persona è idonea al
l'esercizio di una professione in 
uno Stato membro, deve essere 
considerata ideonea anche negli al
bi Stati della Comunità. È da questo 
principio che discende la direttiva 
del 21 dicembre 1988 la quale di
spone un unico sistema di ricono
scimento reciproco dei diplomi e 
degli altri titoli che, al termine di tre 
anni di studio post-secondari, auto
rizzano all'esercizio di una profes
sione. Questo sistema orizzontale, 
si basa sulla armonizzazione mini
ma e sul reciproco riconoscimento 
delle regolamentazioni nazionali 
L'intervento della Commissione è li
mitato quindi alla creazione di una 
base comune, mentre ogni Stato 
membro riconosce l'equipollenza 
dei diplomi rilasciati dagli altri Stati. 
Degli effetti della direttiva benefi
ciano tutti quei professionisti la cui 
attività non è contemplata da una 
direttiva specifica sul reciproco ri
conoscimento dei dipolomi. 

Libertà di prestazione del servi
zi turistici. D turismo rappresenta 
nella Cee il 5.5% del prodotto inter
no lordo e il 6% dell'occupazione 
totale. Vi sono già delle direttive co
munitarie che permettono a tutti i 
cittadini europei di esercitare, in 
qualunque Paese della Cee, attività 
nel settore dei ristoranti, bar, resi
denze ammobiliate, impianti per 
campeggio e tutti i servizi compie-

Mercato europeo: 
eppur si muove. 
Ma che fatica! 
MAURIZIO OUANOAUNI 

mentari abitualmente connessi, a 
condizione che si siano già svolte 
queste attività per un certo periodo 
di tempo nel paese di provenienza. 
Devono inoltre essere eliminate le 
restrizioni che comportino per gli 
stranieri la necessità di acqusire au
torizzazioni particolari o specifici 
requisiti di moralità ritenendosi di
mostrate queste condizioni da un 
apposito documento rilasciato dal
la autorità giudiziaria o amministra
tiva del paese di origine. 

libertà dJ prestazione nel setto
re delle attività commerciali. 
Nelle attività del commercio all'in
grosso e del commercio al dettaglio 
alcuni Stati richiedono il possesso 
di un apposito titolo diidoneità pro
fessionale, mentre in altri Stati non 
esiste alcuna regolamentazione. 
Essendo la regolamentazione esi
stente complessivamente scarsa, 
non è stato possibile procedere al 
coordinamento previsto dai Pro
grammi Generali (riguardano la 
soppressione delle restrizioni alla li
bertà di stabilimento e alla libera 
prestazione dei servizi, prevedono il 
reciproco riconoscimento dei di
plomi. certificati ed altri titoli e il 

coordinamento delle disposizioni 
legislative). 

Il sistema bancario europeo. In 
campo bancario è avvenuto nel 
1985 con la presentazione del libro 
bianco della commissione conte
nente i programmi-guida per il 
completamento del mercato inter
no del 1992, e ha trovato un ade
guato apporto istituzionale nel 
1986 con l'adozione dell'Atto unico 
europeo Nel 1989 sono state ap
provate la direttiva sui fondi propri 
degli enti creditizi, la direttiva sugli 
obblighi di pubblicità dei docu
menti contabili delle succursali sta
bilite dal proprio Stato membro e, 
nel dicembre del 1989, la seconda 
direttiva di coordinamento banca
rio e la direttiva sul coefficiente di 
solvibilità. 

La Seconda direttiva di coordina
mento dell'attività bancaria non si 
limita a prevedere nuove armoniz
zazioni degli ordinamenti nazionali 
ma impone agli Stati il mutuo rico
noscimento dei rispettivi ordina
menti, ossia l'obbligo di ogni Stato 
di consentire che gli enti creditizi di 
un altro Stato membro operino nel 
suo territorio direttamente o tramite 

l'apertura di succursali secondo le 
regole del proprio ordinamento 
d'ongine e sotto il controllo delle 
Autorità di vigilanza del proprio 
Paese. Innovative sono poi le dispo
sizioni relative ai rapporti banca-
impresa (nei due profili della parte
cipazione delle banche nelle im
prese e viceversa) e quelle che per
mettono una sostanziale equipara
zione tra banche universali e gruppi 
polifunzionali 

Il mercato bancario del '92 vedrà 
fronteggiarsi due tipologie di strut
ture bancarie il modello tedesco di 
banca «universale», strettamente le
gata al sistema finanziario e alle in
dustrie, e il modello di un gruppo 
bancario polifunzionale, in gradò 
di offrire una vasta gamma di servizi 
attraverso una pluralità di parteci
pazioni in società controllate e/o 
collegate. 

n confine fra armonizzazione 
minima e riconoscimento reci
proco. Al centro del dibattito susci
tato dal Libro bianco del 1985 si po
se immediatamente la questione 
del criterio in funzione del quale in
dividuare il confine fra l'arpa doli* 
materie che occorre coprire con 

una serie di direttive d i . 
zione e l'area che può n 
za danni e anzi proficui 
sere affidata al riconosci! 
proco Gli atteggiameli 
dai vari paesi su questo e 
damentale risultarono n 
renziati, in dipendenza e1 

libertà e di forza di cui g 
rispettivi sistemi creditizi 

Per paesi quali ad ese 
gno Unito, la Germania 
l'Olanda l'area della arrr 
ne non dovrebbe andare 
bilmente al di là di que 
con le direttive già appi 
corso di formazione, in 
gliendo la posizione esp 
Commissione della Cee 
bianco del 1985 

Da parte dei paesi con 
laùvamente più vincolisi 
vece, sostenuta la tesi de 
tà di una armonizzazion 
sa. ritenendosi che qu 
debba essere individuate 
oltre il quale il pieno esci 
libertà di stabilimento e 
zione di servizi possa mii 
stabilità bancaria e dare 
storsioni nella concorren 

La soluzione accolta r 
ciliare, in qualche misui 
atteggiamenti anche se t 
tosto in linea con la prim 
posizioni Viene cosi si. 
l'entrata in vigore della 
prevista per il 1 gennaio 
ve essere simultanea a q 
altre direttive di armor 
attualmente in corso di d 
concementi i fondi propi 
creditizi e i coefficienti di 
Entro quella data tutti i p 
bri debbono aver dato < 
ne alle due Raccomand; 
live rispettivamente alla i 
zione dei rischi alla istitu; 
«klpm* rti Baranti» oW d< 

Nei ramo vita 
l'Italia 
perde colpi 
MASSIMO CCCCHINI 

«
TMTT na banca può scegBe-
• I re fra tre opzioni: 
• I creare una compa-
• I gnia assicurativa ex 
•«L / novo, comprarne una 

• ^ • ^ • ^ ™ già esistente, stringere 
rapporti di alleanza con una com
pagnia operante sul mercato. Ov
viamente il discorso può essere ca
povolto e fatto dal punto di vista di 
un assicuratore. La strada scelta da 
noi è stata quella di fondare una 
compagnia di assicurazione com
pletamente nuova che operasse nel 
ramo «vita» ed i risultati finora con
seguiti sono ampiamente soddisfa
centi Ciò non significa che altre 
strade non possano dare uguali 
soddisfazioni; si tratta di scegliere la 
strategia più adatta per il proprio 
gruppo». A parlare cosi èilDr. Ulri
ch Weiss, membro del Consiglio di
rettivo della Deutsche Bank di Fran
coforte. 

L'occasione è stata fornita dall'I
stituto di Studi Bancari di Lucca 
che, nella splendida cornice della 
Villa dell'Ombrellino, nel verde del
le colline fiorentine, ha organizzato 
un convegno sul tema «Integrazio
ne tra banche e assicurazioni: qua
le futuro?». 

Zefferino Franco (San Paolo di 
Torino) e Alfonso Scarpa (Fondia

ria) illustrano i termini del recente 
accordo di cooperazione tra le due 
società; Davide Croff (Bnl) e Mario 
Fornari (Ina) sono costretti a con
solarsi della mancata creazione del 
«polo pubblico» che li avrebbe visti 
partners assieme aUTnps. illustran
do l'attività di Lavoro Vita, il primo, 
ed annunciando l'apertura di spor
telli leggeri della Banca di Mari
no presso ogni Agenzia Ina, il se
condo. 

L'unico che sembra in grado di 
portare esempi di una certa consi
stenza è il direttore generale delll-
mi, Rainer Masera, quando illustra i 

risultati raggiunti nella raccolta pre
mi della Rdeuram Vita, una com
pagnia che è riuscita in pochi anni 
a conquistarsi un posto di rilevanza 
nel ramo. È comunque evidente 
che in Italia siamo ancora in una fa
se di sperimentazione e di primi 
passi Ma in quale direzione muo
versi? La prima constatazione che 
mette d'accordo tutti gli intervenuti 
sta nel rifiuto dell'intermediario fi
nanziario universale, cioè il ban
chiere-assicuratore come entità 
unica. Qualunque strada operativa 
si scelga sarà bene tener distinte le 
due professionalità. Convenienze 
reciproche vanno ricercate nella 
possibilità di sfruttare la rete di ven
dita capillare delle banche e la gran 
mole di informazioni sulla clientela 
che queste gestiscono mentre, dal 
punto di vista del banchiere, il ramo 
vita può essere una risposta vincen
te alla crisi della raccolta. 

Tanto interesse per un ramo -
quello vita - che in Italia tutto som
mato raccoglie premi assai mode
sti, viene spiegato raffrontando ap
punto il sottosviluppo del settore da 
noi, con il crescente volume d'affari 
che si registra invece a livello inter
nazionale (in paesi in cui però non 
vigono sistemi pensionistici pubbli

ci come il nostro). L'attenzione (e 
gli appetiti di tutti) sono rivolti al 
lancio di forme di previdenza inte
grativa La sola panila «Fondi pen
sione» fa brillare gli occhi a più di 
un presente. 

Eppure c'è qualcosa che non ci 
convince. Di previdenza integrativa 
si parla (ed in molti casi si è passati 
dalle parole ai fatti) già da diversi 
anni, eppure il business non decol
la. Cercare di capire il perché di 
questo rifiuto da parte del rispar
miatore italiano avrebbe forse reso 
più interessante e costruttivo il di
battito. 

Certo, quando il risparmio non si 
raccoglie in base alla convenienza 
dei rendimenti offerti o alla qualità 
del servizio prestato c'è sempre la 
possibilità di imboccare la scorcia
toia di dichiarare la previdenza in
tegrativa «obbligatoria» e di puntare 
sul risparmio forzoso dei lavoratori 
(ricordate quando la contingenza 
veniva pagata in Bot?). Ma il discor
so sulla previdenza obbligatoria 
viene fatto in assenza di un convita
to essenziale: l'Inps. Nessuno ha in
fatti potuto spiegare, se non in ter
mini ideologici (basta col pubbli
co. tutto ai privati!), per quale moti
vo l'istituto previdenziale non pò-

Ogni primo 
martedì 
del mese 
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irebbe, accanto alla pei 
bligatoria, gestire conti in 
capitalizzazione perquai 
ro o dovessero impiegare 
del loro reddito. 

Oltretuttto l'Inps già e 
meno due di quei requisi 
chieri ed assicuratori anc 
no sforzando di realizzar 
di sportelli diffusa su luti 
rio nazionale e la possibi 
re rendimenti su cui m 
margine di profitto che j 
rebbe l'attività di privati 
presenza concorrenziale 
sul mercato «penalizzere 
mente gli altri operatori 
Diamo allora chiarire se 
denza integrativa va me 
ventivo per soddisfare al 
esigenze dei risparmiato 
dare fiato ad un settore e 
lo assicurativo che nor 
mantenere negli altri ram 
mi danni a tariffa libera 
una gestione in pareggi 
pratichi tariffe non con 
con quelle dei partners ei 
(per fortuna degli assic 
tranno tra breve operare 
Italia. 

Competitività, efficieru 
del servizio sono temi al 
tanto nell'intervento di I 
sutti - amministratore del 
l'Ibm e neo presidente < 
striali lombardi. 
Ma c'è forse un ulteriore 
di riflessione che è mane 
battito: tutti hanno acce 
«concorrenza sleale» opt 
Stato sul terreno della ra 
risparmio con le emissio 
Cct nessuno ha però aw 
tra gli oiettìvi del governi 
mediato futuro potrebbe i 
che quello di sostituire pi 
parte di raccolta attraver 
breve con raccolta di risi 
tegrativo di natura previdi 
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